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	«Dapprima infatti fuoco e terra e acqua e aria erano corpi, visibili in ogni luogo: e avevano tipologia e profondità di corpo»   

	(Timeo, Platone, 51c)

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Martedì, 16/6/2009, ore 12.50, Parlamento

	 

	I tre soldati della Guardia Presidenziale avevano appena svoltato a sinistra in via Vasilissis Sofias e scendevano con perfetta cadenza marciata, uno dietro l'altro, sul marciapiede, procedendo per il cambio innanzi al monumento del Milite Ignoto. Le loro babbucce1  battevano ritmicamente e le braccia si muovevano su e giù, orologio ben sincronizzato sul marciapiede rovente, come a cercare di dare un ritmo ad una città scoordinata e caotica.

	Il loro agente di scorta, un po' più indietro, li seguiva con la sua uniforme giornaliera col berretto blu, senza la fustanella2 color caffè come coloro che lo precedevano, alto e robusto come gli altri tre. All'avvicinarsi degli Euzoni3 i piccioni mano a mano svolazzavano dal marciapiede rosso allontanandosi dalla striscia bianca che indica il percorso ufficiale della guardia. Sotto il tendone del primo chiosco sulla strada in discesa, prima dell'entrata del Parlamento, comprò le sigarette.  Aprì il pacchetto tirando fuori una Marlboro e meccanicamente mise in tasca la plastica stropicciata dell'involucro.

	Membro esperto dei Servizi Segreti greci era ormai diventata un'abitudine quella di non gettare mai niente di personale (utile o non) contenente sue tracce e il suo DNA.  Cercò l’accendino Porsche, regalo di Eva. Aveva appuntamento con lei all'una, esattamente davanti il Parlamento. Accese la sigaretta e tirò una boccata, inspirando con forza, come a voler soffiare attraverso di essa, oltre il fumo, anche i pesanti pensieri che lo inseguivano ormai da quarantotto ore. Da tempo non vedeva Eva.  Gli mancava... ma d'altra parte... non lasciava assolutamente che gli si avvicinassero di più. Aveva pagato a caro prezzo per questo, nel passato.

	L'agente non ha cuore, non ha sentimenti, non gli è permesso di amare, non deve avere debolezze. Così diceva il regolamento e soleva ripeterselo spesso, ancora più spesso negli ultimi tempi, come ad esorcizzare i suoi stessi pensieri.

	Il Comandante era già entrato nel Parlamento, per un meeting col Primo Ministro e Kosmàs aveva invitato Eva a scendere, per pranzare insieme a Kolonaki. I giornalisti erano riuniti, come al solito, innanzi l'ingresso del Parlamento. Aspettavano i politici che entravano ed uscivano, per avere da loro una dichiarazione, facevano pressioni, con la stessa insistenza di un venditore di campagna egiziano nel mercato di Khān el-Khalilī al Cairo. Oggi, la I Sessione Estiva, la discussione verteva su una tempestiva richiesta per le Politiche Agricole.

	Sudava fastidiosamente dentro al vestito e gli mancava il fiato dal gran caldo, tanto da cominciare a sentire stretta anche la sua cravatta griffata LV. Scese a passo lento la strada verso l'entrata del Parlamento seguendo la Guardia Presidenziale a circa venti metri di distanza. Il Comandante era dentro già da un po’ con il Premier e dunque stava per terminare.

	Pronti ai vari collegamenti, con le loro voci urlanti, i giornalisti, in tutta quella situazione, erano i più inquietanti e gesticolavano, come malati di mente deliranti prima di un trattamento farmacologico, ogni volta che un noto politico si avvicinava all'ingresso. Urlavano da soli nel vuoto. Li comanda la voce della loro coscienza, pensò e scrollò la sua cenere sorridendo. «In onda, in onda, ora, sì, manda in onda me» urlavano al Master Control. La gente passava davanti alle telecamere che, come bocche voraci, aspettavano la notizia. I giornalisti erano prigionieri, legati dal trasparente cavo a spirale di plastica nel loro orecchio. Alcune giovani donne parevano tenere il microfono come si tiene lo scettro del potere. Forse lo era anche... «il potere»...: Stampa, Media, Comunicazione... anche se la maggior parte di loro non riusciva a masticare gomma e camminare allo stesso tempo.

	Sentì l'amaro in bocca e non capiva se fosse colpa solo della sigaretta o di tutta quella situazione. «Forze dell'ordine e giornalisti non saranno mai tuoi amici», ricordò le parole del Generale, «quantomeno la maggior parte delle forze di polizia ne hanno coscienza, ragazzo mio». Alzò il sopracciglio al pensiero... naturalmente erano pochi i giornalisti di rilievo, si potevano contar sulle dita (spesso sconosciuti e ignorati) come c'erano naturalmente anche i "fiori" della polizia, agenti di polizia senza scrupoli, che come membro dell’Agenzia alla fine parecchie volte si era trovato ad arrestare. Recentemente l'EYP4 aveva acquisito il potere di arrestare chiunque ritenesse necessario: poliziotti, soldati, cittadini, tutti, anche funzionari di governo, secondo quella che era la prassi internazionale. E avrebbe anche potuto tenerli per tutto il tempo ritenuto necessario, fino al massimo di una settimana, in un luogo qualunque per un più o meno “prepotente resoconto". Così erano chiamati nei manuali gli interrogatori, con o senza l'uso della forza. Nel passato, per arrestare qualcuno, l'EYP doveva chiamare il 1005. Rise dentro di sé per quella idiozia.

	Il Generale era l'uomo che aveva sostenuto Kosmàs, che ne aveva fatto un uomo di prima linea, gli aveva insegnato che non hai amici: intorno a te tutti sono fonti od obiettivi, non esiste un terzo modo per distinguerli tempestivamente. Gli doveva molto più che a un ufficiale dell'esercito dei servizi segreti, per lui era come un padre e ne aveva sempre rispettato l’esperienza.

	La Guardia Nazionale era giunta esattamente innanzi all'ingresso del Parlamento, quando il fario6 del primo Euzone fu sbalzato in aria con la lunga nappa nera ondeggiante.  Volò così improvvisamente dalla sua testa, che parve che una frusta invisibile lo avesse colpito con forza. Il giovane si piegò, come innanzi ad un ostacolo imprevisto, e crollò a faccia in giù davanti alla guardiola del Parlamento, chiudendo il piccolo ingresso dei pedoni. L'M1 che portava sulla spalla scivolò dal braccio inanimato, cadde con un terribile fragore sul marciapiede, dopo aver oscillato a testa in giù sulla baionetta, come a volersi inchiodare nel marciapiede rovente.  

	Meccanicamente gli sovvennero le parole del Capitano dell'Accademia molti anni prima quando si sentiva questo rumore caratteristico di arma che esplodeva sul cemento, scivolando dal disattento braccio di qualche allievo: «Quattro giorni di consegna, presentarsi innanzi a me subito! Un'arma non può cadere dal braccio di un Euzone», pensò e subito, automaticamente, disse dentro di lui: «Almeno cinque giorni di reclusione a quest'imbecille». Tutti smisero di parlare e si voltarono a guardare verso lo stesso punto, trattenendo il respiro. Una chiazza rossa cominciò ad allargarsi intorno alla testa dell'Euzone, dipingendo il marciapiede dello stesso colore del fario. Per un attimo pensò che si fosse fermato anche il movimento delle automobili. Nessuno osava neppure respirare. Immediatamente le altre due guardie si chinarono sul ferito e il suo compagno, l'altro Euzone, corse a trattenere la testa piena di sangue con le sue mani. Le coppie di Euzoni sono come fratelli, anzi, più di fratelli tra di loro.

	I cameramen tolsero le telecamere dai treppiedi e si spinsero fino al luogo cruciale, come zanzare verso la lampada luminosa durante la notte. Corsero per catturare la scena e la polizia d'istinto formò immediatamente un cordone di sicurezza, impedendo ad occhi televisivi curiosi e indiscreti, empi, di violare gli aspetti privati di quel fatto drammatico. Kosmàs si avvicinò al luogo a passo svelto e sentì l'agente di scorta dire al telefono: «Signor Comandante, temo che sia morto». Sentì il suo battito pulsare più forte nello stretto colletto della camicia. L'occhio esperto di Kosmàs aveva riconosciuto nella testa del malcapitato giovane, l'ingresso di un proiettile esattamente sopra il sopracciglio destro.  I giornalisti e i cameramen ronzavano ora come mosche sullo sterco in estate.

	Si guardò intorno veloce, in alto verso le finestre, verso la strada. Il suo orologio indicava le 12.58, fortunatamente Eva non era ancora arrivata.  Non è possibile, pensò. Stavolta hanno colpito vicino, così vicino… quasi dentro il Parlamento, terroristi del diavolo! Guardò verso il marciapiede di fronte. E allora lo vide. Davanti all'Ambasciata Francese, esattamente dietro la grande cassetta di metallo verde della centralina semaforica. Qualcosa non andava. Il suo cuore cominciò a battere più velocemente e le mani a piegarsi. Buttò la sigaretta e subito passò in modalità operativa: c’era qualcosa di strano. Il ragazzo alto con la barba e il cappello con visiera aveva estratto la fotocamera dal treppiede e invece di venire correndo sul luogo, aveva raccolto il treppiede e stava allontanandosi, scendendo verso l'Hotel Grande Bretagne.

	Occhi puntati sul soggetto, scese anche lui procedendo davanti ai negozi dei fiori, lo seguiva dal marciapiede della parte opposta della strada, facendo in modo di non farsi notare.  Non è possibile, pensò, tutti i cameramen corrono in su dalla parte dell’Euzone morto per avere l'esclusiva e questo tizio di fronte se ne va via tranquillo. Il soggetto passò la cinghia del tripode sulla spalla e mentre reggeva con la mano sinistra la telecamera, con la destra parlava al cellulare. Notò che si muoveva davanti l'Ambasciata Egizia e guardava attentamente dietro di lui per assicurarsi di non essere pedinato. Tirò fuori anche lui il cellulare e fece finta di parlare. Così, nel momento in cui l'uomo guardò dalla sua parte, al marciapiede dirimpetto, non ebbe alcun sospetto. Kosmàs passò col semaforo rosso, urtando e spingendo la vecchia ferma avanti a lui, e lo seguì a una distanza di venti metri. Pareva diretto all'ingresso del Grande Bretagne, aveva lasciato alla sua destra la scala per il metrò, si era fermato e, a passo fermo, aveva continuato sulla rampa di marmo, verso la porta girevole dell'albergo.

	Attivò il cellulare in modalità silenziosa e decise di lasciar stare Eva: le avrebbe spiegato più tardi. Il soggetto entrò dentro al lussuoso albergo e nella grande hall girò a sinistra. Seguendolo da fuori con lo sguardo, lo vide proseguire verso l'interno.  Prima di oltrepassare la porta, Spiros, il portiere con la divisa verde, gli diede il buongiorno. Nel negozio con i giornali, il tizio si fermò e fece come per scegliere qualcosa. E ancora più in quel momento Kosmàs fu certo che non fosse un semplice cameraman: il tizio prendeva misure professionali di sicurezza, antipedinamento. Mise la mano sulla giacca, toccando la sua pistola, nella cintura. Sotto il vestito teneva sempre nella fondina la HK P2000 SK, una invisibile, piccola, ma miracolosa pistola 9 mm, l'«Apostolo». (In missione, poco prima dell'azione, i suoi colleghi della ELAS7, quando controllavano armi e munizioni dell’Agenzia non gli chiedevano mai in un luogo pubblico, se avesse portato con sé la pistola. «L'Apostolo l'hai portato, Maggiore o te ne diamo uno noi?» gli chiedevano e nessuno al di fuori di loro capiva). Solamente sugli aeroplani non lo portava addosso: lo metteva in valigia, nel Cargo, oppure lo consegnava ai piloti prima di volare.

	Segui l'istinto. Poteva essere un caso, poteva essere estraneo all'accaduto. Ma qualcosa dentro di sé lo spingeva a continuare.

	L'obiettivo scese la scala verso i bagni, certo che nessuno lo seguisse. Spinse lesto la porta girevole ed entrò. Lo seguì dall'alto anche lui, scese metà degli scalini e aspettò nella curva, esattamente sopra lo sportello Bancomat, con vista sulla porta.

	«Buongiorno», lo salutò la cameriera che saliva le scale, tenendo un cesto pieno di detersivi e gli sorrise.

	«'Giorno figliola», le sussurrò tra i denti con l'occhio fisso sulla porta più in basso a sinistra.

	Mentre aspettava sentì la vibrazione del telefono che aveva in tasca. Lo tirò fuori, «EVA» lesse sullo schermo. Rifiutò la chiamata digitando un sollecito SMS: «Ritardo, aspettami nello stesso posto». Con un occhio guardava la porta: l’attesa era ingiustificatamente lunga. In tutte le operazioni l'attesa lo irritava, gli sembrava insopportabile. Ι minuti parevano ore. All’inizio della sua attività i più anziani dell'EYP gli avevano detto che il controspionaggio ha ore di attesa e appostamenti infinite, che vuole pazienza. Di una cosa era certo al 100%: poteva stare appostato per cinque ore, l'unico momento in cui sarebbe andato ad orinare, o al chiosco ad acquistare le sigarette, proprio in quel momento esatto sarebbe passato il suo obiettivo e lo avrebbe perso. Legge di Murphy, Maggiore, rimani con gli occhi aperti e non allontanarti mai, ma proprio mai. Quante volte si era trovato ad orinare in una bottiglia dentro una macchina? si chiese. Almeno qui il suo obiettivo era dentro il bagno, pensò, e un sorriso tirato si dipinse sulla sua faccia.

	Si guardò intorno... calma assoluta. Una bionda sottile, dal seno pieno e dal volto interessante, in tuta, scendeva verso la palestra. Assistente di volo, pensò guardando la pelle bianca e secca del viso e immediatamente vide la sua borsa con la scritta KLM. Se avesse avuto tempo le avrebbe sicuramente parlato. Le assistenti di volo erano quanto di meglio esistesse nel mondo femminile. Impegnate in maniera anche disordinata, come la propria vita, erano le ragazze perfette per rapporti effimeri ed esperienze occasionali senza ulteriori richieste. Smise di pensare alla bionda. Stava già pensando a cosa avrebbe fatto quando il soggetto sarebbe uscito. Avrebbe fatto finta di prelevare del contante dal Bancomat e poi, prudentemente, sarebbe diventato la sua ombra.

	Forse stava commettendo un errore e il soggetto non era collegato all'accaduto.

	L'istinto sempre... l'istinto...

	Nonostante l'aria condizionata, gocce di sudore gli rotolarono sul retro del capo. Dopo sei minuti di attesa che gli sembrarono due ore, decise di entrare anche lui all'interno dei bagni. Spinse la porta ed entrò con attenzione scrutando il posto, come gli era stato insegnato, girando lo sguardo con la testa ferma. All'altezza del ginocchio avanti-destra-sinistra, all'altezza degli occhi sinistra-avanti-destra, al soffitto destra-avanti-sinistra. Calma assoluta... Si sentiva solamente la sinfonia n.40 di Mozart provenire dalle casse di quel luogo lussuoso. «Diavolo», tutte le porte interne dei bagni erano aperte, il soggetto introvabile. «Dove diavolo è andato?» si chiese. «Lo ha inghiottito la terra?» Entrò in un bagno e controllò se ci fossero finestre... non ce n'erano. Cominciò a lavarsi le mani con il costosissimo sapone liquido Gilchrist & Soames. Le asciugò in una asciugamani bianco di velluto guardandosi intorno. Non vedeva il soggetto da nessuna parte. Nel momento in cui stava per uscire indietreggiando, vide alla sua sinistra, esattamente accanto all'ingresso, lo sgabello di velluto posto vicino alla parete muoversi leggermente. Esattamente sopra lo sgabello, stava appesa una cornice all’interno della quale un ventaglio mostrava dipinte due belle ragazze in abiti vittoriani, dentro una barca.  Ma era di traverso anche questo, come fosse stato colpito da un terremoto.

	Strano... Soffermarsi sull'insolito, comprendere lo strano, il diverso e l'inappropriato. Raddrizzò la cornice e guardando il lungo bastone che tenevano le ragazze nel quadro, come per ispirazione divina guardò là ove questo indicava, verso il muro. Fece pressione con forza sulla parete di marmo. Clic... e il muro venne fuori di circa un centimetro tenuto su cerniere invisibili. Come una porta di servizio-nascosta. Con le unghie tirò, la aprì e vide... i primi scalini di una scala di cemento che scendeva e veniva inghiottita nel buio. Evidentemente una uscita di servizio per il personale, pensò. Accarezzò il suo Apostolo da sopra la giaccia e cominciò a scendere speditamente la scala. La porta dietro di lui si chiuse automaticamente con un rimbombante clic. 20 scalini, svolta a destra, 20 scalini svolta ancora a destra, 20 scalini svolta di nuovo a destra, e dopo 20, 40, 45, 50, 55, 60 scalini verso il basso, direttamente giù. Quanto siamo in profondità? pensò. Sicuramente non è una uscita di servizio, così senza luce!

	Che succedeva... Il buio era fitto e l'atmosfera fredda e umida come un'alba nuvolosa sulla sabbia di Platis Gialos a Sifnos, l'odore acuto di muffa e di rinchiuso.  Sentì di stare sudando copiosamente adesso. Gli davano fastidio i sotterranei, lo preoccupavano moltissimo... Certamente aveva superato le fondamenta dell'albergo in profondità.  Aveva sentito di gallerie che si diceva collegassero Atene nel sottosuolo, ma aveva sempre considerato l'ipotesi come ridicola, una leggenda metropolitana.  Si preparò ad accendere la torcia dell'iPhone per dissipare le tenebre e la sua preoccupazione. Il buio è sempre pericoloso. Detestava i sotterranei, lo disturbavano. I suoi pensieri furono interrotti da un rumore lontano di passi che si allontanavano... qualcuno correva velocemente.
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	Hotel Grande Bretagne 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Lunedì 15/06/2009, ore 08.00, Ufficio del Comandante dell'EYP

	Un giorno prima

	 

	Aprì bruscamente la porta. Guardò di nascosto il suo orologio... le 08.55. Entrando nell'anticamera dello studio, fece maliziosamente l’occhiolino a Sofia, la segretaria di direzione che, prima che lui annunciasse il motivo della visita, lo anticipò:

	«Ti aspetta, è al telefono, siedi Kosmàs», gli disse e immediatamente chiuse un grande fascicolo di pelle rossa «Alla Firma» con l'indicazione: «TOP SECRET - TRATTAMENTO RISERVATO».

	Lo guardò per un poco, soppesandolo con lo sguardo.

	«Puoi dirmi come fai a sembrare almeno dieci anni più giovane?» gli chiese sorridendo. «E come si fa a riuscirci e ad essere sempre impeccabile?» continuò.

	Sofia lo ammirava, forsanche un pochino le piaceva. Era sulla quarantina, alto 1,80 circa e il suo look non assomigliava affatto all'immagine tipica di un Maggiore dell'EYP. Indossava sempre e solo camicie sotto i vestiti realizzati su misura, era ben rasato e portava occhiali leggerissimi in titanio. Il suo passato nelle forze speciali dei paracadutisti gli aveva lasciato in eredità un bel corpo muscoloso.

	Si passò una mano sui capelli castani e la guardò intensamente.

	«Ti svelerò il segreto quando mi lascerai sciogliere questo chignon...» e minacciosamente tese la mano verso i suoi capelli.

	«Νon ti azzardare», strillò, facendosi indietro e portandosi le mani sul capo per difendersi. «Non pensarci nemmeno».

	«Almeno togli un attimo i tuoi grossi occhiali e fammi vedere i tuoi occhi e allora... forse ti dirò il mio segreto». Quest'ultima frase la pronunciò vicinissimo al suo orecchio, quasi in un sussurro.

	Quando posò i suoi occhiali, Sofia rabbrividì e un leggero rossore le perfuse le guance. Picchiò lievemente la mano indelicata che le tratteneva la montatura. Era una classica cinquantacinquenne, un po’ formosa, quasi arcigna, ma molto curata, con un severo chignon castano e spessi occhiali da miopia, tipica single, ma in pratica sposata con l’Agenzia. Il tailleur nero deux piece la sua sola divisa. “Cane” fedele di tutti i Comandanti, era sempre molto silenziosa. Vedeva ogni fascicolo che entrava ed usciva dall’ufficio del Comandante. Sapeva tutto di tutti. Forse anche più di tutto, sapeva anche quello che non sapeva nessuno perfino di sé stesso. I Comandanti cambiavano ogni tre-quattro anni al massimo, ma lei era fissa, preziosa ed insostituibile in quella posizione... da così tanti anni che neppure lui ricordava. Qui l'aveva trovata sette anni prima, già a conoscenza di qualunque pratica entrasse ed uscisse. Era custode di enorme conoscenza e dei più turpi segreti.

	«Bastardo, sei un gran bastardo, che ci trovano in te tutte quante mi sai dire?» lo guardò arrabbiata, quasi sputandogli in faccia quel «tutte quante» con velato disprezzo come parlasse di prostitute tailandesi a buon mercato…

	«Ascolta Sofietta, se mai un giorno tu dovessi cadere in mano al nemico sappi che dovrò trovarti e ucciderti, perché sai troppe cose».

	Aveva in mente i suoi viaggi estivi verso esotiche mete lontane, Bali, Phuket, Maldive e altri paradisi.  Il suo unico divertimento in questa vita era costituito da un viaggio estivo di dieci giorni ogni anno.  Quest'anno sarebbe andata alle Bahamas. Tutti gli altri giorni dalle 8.00 alle 18.00 almeno, così come anche ogni sabato e ogni domenica, si trovava là... in Agenzia. Dipendente già da giovanissima, intorno ai ventidue anni, aveva lavorato alla III Sezione, nei servizi segreti e così aveva imparato il "marciapiede" operativo e durante la guerra fredda aveva partecipato anche a missioni difficili.  Si diceva che nel passato, molto passato, fosse stata innamorata di un Capitano che alla fine l'aveva mollata.  I giovani ufficiali, Kosmàs compreso, sostenevano che questo Capitano sarebbe dovuto essere commilitone di Alessandro Magno nella battaglia di Gaugamela per intendere di quanto anticamente parliamo.

	«Là dove andrai quest’anno Sofia, vedi di non innamorarti di qualche ragazzetto, cerca di essere sicura che non sia una spia del nemico che voglia solo estorcerti informazioni», le raccomandò.

	«E allora perché non vieni tu con me a proteggermi?» gli rigirò lei alzando il sopracciglio sinistro, «ma lo so, lo so... tu puoi solo con le bionde. Non preoccuparti assolutamente, da tanti anni mi proteggo da sola, non ho bisogno di te», gli rispose con ironia traboccante, come schiuma di un caffè greco dimenticato sulla brace.

	«Se venissi con te, dolcezza mia, ti farei morire di tante di quelle notti appassionate da farti perdere almeno dieci chili», la provocò volgarmente.

	Volse lo sguardo alle sue carte arrossendo nuovamente. «Disgraziato», farfugliò tra i denti, perdendo un po’ della sua compostezza.

	Le piaceva prenderla in giro con insinuazioni volgari, era un modo di rompere la tensione data dalla gravità e dalla serietà delle faccende che stavano trattando.  E lei consentiva solo a Kosmàs tale intimità, così al di fuori del rigoroso codice di servizio, perché si trattava dell'ufficiale operativo più capace, quello che non era difficile intraprendesse anche la più temeraria delle missioni, giocando parallelamente con il cuore di qualsiasi donna volesse.

	Tra i due, Sofia era talmente gelida, che poteva tagliarle due dita della mano e metterle nel suo whisky come cubetti di ghiaccio. Ma era il cuore del servizio, era retta, affidabile, aiutava tutti quando le cose non andavano bene, dava supporto nelle situazioni difficili e tutti le dovevano un qualche enorme piacere, forse anche la temevano un poco, ma comunque era in generale ben accetta nel labirinto del sistema umano dell'EYP.

	«Puoi entrare Kosmàs, il Grande Capo ha chiuso il telefono», gli indicò con il pollice la porta.

	Tirò la porta esterna e subito dopo si trovò innanzi alla seconda porta, quella interna. Bussò con la nocca dell'indice destro sul battente della porta, perché entrambe le porte erano rivestite internamente da pelle rossa, isolante, in rilievo, spessa come una trapunta. Non avrebbe mai potuto sentirsi «Avanti». Spinse la porta verso l'interno e in fondo vide il Comandante seduto alla sua scrivania parlare al cellulare. Fece per indietreggiare per non interromperlo ma il Comandante, con un cenno, gli indicò la poltrona davanti la scrivania. Chiuse la doppia porta dietro sé e procedette lentamente. L'ufficio era grande come conviene ad un Comandante. Una spessa moquette blu scuro copriva il pavimento.  Ma non c'era niente appeso alle pareti, nessun suppellettile, posacenere o altri oggetti sul tavolo della conferenza e sul tavolino di fronte alla scrivania. Vuoto, nudo, quasi povero. La prima volta che vi era entrato ne era rimasto sorpreso. Sapeva che il Comandante era un accanito non-fumatore, ma nessun oggetto decorativo? Sofia gli aveva allora spiegato che nei quadri e nei piccoli oggetti possono essere posizionati trasmettitori o altri dispositivi e per questo motivo nell'ufficio del Comandante c'era sempre, in logica minimalista, solo lo stretto necessario. L’unico ornamento, appeso dietro al Comandante, era dato da un grande quadro raffigurante un uomo con una vecchia uniforme e delle medaglie. Sulla piccola targhetta sottostante era scritto: Dimitrios Rodokanakis. Questo quadro era l'unico oggetto che il Comandante aveva portato nell'ufficio.

	Dallo stereo si sentiva, a basso volume, un'aria da "Il ratto dal Serraglio" di Mozart.

	Il Comandante parlava a bassa voce al cellulare. Kosmàs non riusciva a sentire o a capire bene le parole. Aveva circa sessant’anni, magro quasi da apparire ascetico, di altezza media, con i capelli bianchi corti e ben pettinati.  Emanava eleganza e cortesia in un abito grigio scuro e una cravatta bordeaux, forse giustificata dal fatto che fino a pochi anni prima che fosse nominato Comandante, era stato Ambasciatore della Grecia, con esperienza in diversi paesi. «Un diplomatico esperto, nell’Agenzia migliore e più esigente dello Stato», avevano scritto tutti i giornali quando era stato nominato. Oggi sembrava un po' più ansioso e nervoso e il suo solito volto inespressivo era contratto da una smorfia nervosa.

	«Accomodati, Maggiore», gli sorrise chiudendo il cellulare. «Sofia, caffè», ordinò al telefono interno, si fermò un attimo e lo guardò... «anche per il Maggiore, prego», guardando interrogativamente Kosmàs, che annuì.

	Sedette, sbottonandosi la giacca. Caffè dal Comandante? In genere il Comandante non offriva mai caffè ai membri dell’Agenzia poiché i ritmi erano tali che il tempo non lo permetteva. Gli incontri erano brevi: scambi di relazioni e ordini e via, fuori, rapidamente, perché già il successivo attendeva il turno. Che stava succedendo?

	Il Comandante cominciò a leggere in silenzio alcuni documenti sulla sua scrivania. I minuti per Kosmàs passavano lentamente e fastidiosamente, come sempre accade quando si è dominati dalla sorpresa e dalla curiosità.  A un certo punto, il Comandante alzò gli occhi dopo aver annotato qualcosa.

	"Maggiore, l'ho chiamata per una missione riservata, come sempre…  Oggi all'alba...»

	Sofia, dopo aver bussato, entrò con i caffè e li appoggiò davanti a loro...

	«Il Capo della Polizia verrà alle 10.00, come ha richiesto».

	Il signor Ambasciatore (così gli piaceva che lo chiamassero) le annuì, bevve un sorso del suo caffè amaro, mentre Kosmàs mescolava lo zucchero nel suo e dopo che fu uscita Sofia, ricominciò.

	«Dunque oggi all'alba, intorno alle sei, il guardiano del sito archeologico di Dion a Pieria, al momento di prendere servizio, ha rinvenuto, nel luogo, un cadavere. Sapete dove si trova Dion, Maggiore?»

	«Certamente, signor Ambasciatore, vicino Katerini. Ho visitato quel posto quando ero un giovane allievo della SSAS8, quando ero a Salonicco, allora incontrai anche quel professore là, Pandermalìs, se ricordo bene, che mi aveva indicato gli scavi della zona. Non è così?»

	«Corretto... Il prof. Pandermalìs ha lavorato duramente e con successo in quel luogo».

	«Che interesse ha l’Agenzia con il caso?»

	«Inizialmente, Maggiore, poiché il cadavere è stato trovato nelle acque stagnanti della zona, era sembrato un incidente, ma in seguito il quadro della situazione si è leggermente modificato».

	Sì, ma anche in caso di incidente, la questione riguardava le forze di polizia...

	«La vittima è stata trovata annegata», continuò il Comandante «e accanto le sono stati trovati alcuni oggetti, una placca metallica, non so che esattamente, lo appurerete voi, non conosco ulteriori dettagli».

	«E che implicazione ha la nostro Agenzia con questa questione? Suona come un semplice caso di sicurezza locale, per la Omicidi».   

	«La vittima, mio carο, era il Deputato, rappresentante locale Georgios Kostopoulos.  E se si tiene conto del fatto che è stato anche un membro della Commissione degli Affari Esteri e della Difesa del Parlamento penso che probabilmente ci riguardi anche un po'. Il Primo Ministro mi ha chiesto di esaminare la questione. Ti pregherei di andare a dare un'occhiata direttamente sul campo e di fare una tua valutazione e poi farmi rapporto su questo caso. Dimmi se hai bisogno di qualcun altro insieme a te ma...» si avvicinò pensieroso... «Ad essere sincero io preferirei tu andassi da solo... non vogliamo creare panico nelle autorità locali muovendoci là in gruppo. Pensaci e aggiorna il I Vicecomandante». Esitò per un attimo. «No, meglio che tu faccia direttamente a me rapporto... solo a me».

	Ci pensò su un attimo guardando fuori. «Sembra un caso semplice, mi sono allarmato ingiustamente». Guardò l'Ambasciatore.

	«Incontrerò un qualche contatto là, signor Ambasciatore, che mi  aggiorni e mi porti sul luogo del delitto?»

	«Ho già disposto che il Comandante di Katerini, del nostro raggruppamento, ti aspetti. Prendi i dati di contatto da Sofia. Sii molto prudente, ti prego. Non voglio che alcun estraneo là capisca la tua identità e che quindi ce ne occupiamo anche noi come Agenzia. Voglio che tu parta al più presto. Via aria, se possibile, per Salonicco, e poi scendi a Dion in auto».

	«Sarà fatto, signor Ambasciatore, devo informare il mio dirigente prima?»

	«No, non c'è bisogno, l'ho già informato io che fino a nuovo avviso sei a disposizione nel mio ufficio». Il Comandante si alzò e lo guardò. «Voglio un approccio professionale, misure di sicurezza, occultamento, segretezza e vigilanza, come sai bene».

	Si alzò subito anche Kosmàs.

	«Va bene, signor Ambasciatore, stia tranquillo, informerò Sofia sull’ora della partenza e sugli altri dettagli».

	Andando via, nel momento in cui apriva la porta interna delle due porte, il Comandante gli disse, già chino sulle carte:

	«Kosmàs, ti prego, presta la massima attenzione».

	Kosmàs!!!! Era la prima volta in tutti quegli anni che gli si rivolgeva usando il nome di battesimo. Per tutta la vita lo aveva interpellato sempre ‘Maggiore’.

	«Stia tranquillo, signor Ambasciatore, sarò attento... in modo particolare».

	Troppo strano… prima il caffè, poi "Kosmàs", che succedeva oggi ragazzo mio...
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	Signore e Signori, tra poco cominceremo la discesa verso l'Aeroporto Macedonia, vi preghiamo di tornare ai vostri posti e di allacciare le cinture di sicurezza».

	In fondo alle melodie del "Flauto Magico" di Mozart, dalle cuffie del suo iPhone, lo svegliò la voce dell'assistente di volo. Chiuse nuovamente gli occhi. Quante missioni, quanti anni. Almeno, stavolta sapeva dove andare! Di norma si decollava per una missione dell’Agenzia - per l'estero soprattutto - senza conoscere la destinazione, che si sarebbe saputa solo all'ultimo istante. Anche il suo collega, Savvas, era decollato con Lear Jet una volta, per la Svezia gli avevano detto, ma quando si era svegliato, all'atterraggio, aveva visto fuori tutti uomini di colore a maniche corte che si affaccendavano per i servizi di Handling dell'aeromobile e così aveva scoperto di essere a Nairobi e di aver viaggiato con «bagagli di particolar rilievo»... umani e non...  

	Era talmente solo! Gli mancavano molte cose nella vita. La vita di un membro dei servizi segreti non era come quella di James Bond al cinema. Richiedeva molti sacrifici, altrettante rinunce, ed era irta di pericoli. Mai nessuno conosceva i suoi successi né quelli dell’Agenzia. Solo gli insuccessi. 100 successi - 1 insuccesso... e il mondo sarebbe venuto a conoscenza solo di quello! Doveva imparare ad aprire ogni porta con la mano sinistra, poiché la destra impugnava sempre internamente l'arma. Non aveva orario e nemmeno un posto di lavoro. Ovunque e sempre. E soprattutto.... Non poteva, ma anche se avesse potuto, non doveva, avere una vita privata. Famiglia, figli, ti rendevano un facile bersaglio per un avversario. Saresti potuto diventare uno strumento in mano ad altri se avessero minacciato i tuoi cari. Con gran dolore dell'anima non aveva violato mai tale regola. O quasi mai…

	Solamente una volta. Si era traviato, aveva amato e lo aveva pagato in maniera molto cara. Respirò profondamente e piegò la testa a destra e a sinistra per sgranchirla, Papageno, nelle sue orecchie, cantava alla chiusura del primo atto. Provava una nostalgia dolorosa al pensiero di Sara. Era successo alcuni anni prima, quando insieme al suo valido collega, Apostolos, chiamato da tutti Tolis, era sceso a Gerusalemme al fine di salvaguardare gli interessi dello Stato greco durante le elezioni locali del nuovo Patriarca. Come previsto, i colleghi dell’Agenzia di Israele avevano inviato accanto a lui un loro membro, una bella ragazza nei panni di una giornalista. L'allora Arcivescovo della Grecia, che aveva quasi perso il trono arcivescovile a causa di questa crisi, dava indicazioni in piena collaborazione con il Ministero degli Affari Esteri greco per la gestione del caso con l'Ireneo. Purtroppo, l'impresa non era andata a buon fine. Tolis, per salvarsi, era stato costretto a fuggire in Italia... e i giornalisti in Grecia gli avevano imputato di tutto, tranne la terribile catastrofe di Smirne! Kosmàs era rimasto un po’ più a lungo ed allora era successo il fattaccio. Aveva avuto l'opportunità di frequentare Sara e si era innamorato per la prima volta. E anche lei lo aveva amato appassionatamente. Nonostante le raccomandazioni e gli ordini secondo i quali i rapporti tra i membri e anche il SYNYP (Dipartimenti di Informazioni Collaboranti) sono vietati, loro avevano rischiato. Era stato uno dei periodi più belli della sua vita. Accarezzando i suoi capelli biondi, la provocava. «Io Cristiano, tu Ebrea. Ma noi, qualsiasi cosa facciate, siamo sempre superiori».

	Sara saltava in piedi sul letto: «Voi chi? Da dove e fino a dove? Noi siamo il Popolo Eletto». Nuda si metteva le mani sui fianchi e si preparava alla lotta.  

	«Sì, ma i Vangeli sono stati scritti in greco e così è stata predicata la Parola e, in fondo, voi avete crocifisso Cristo».

	Allora scoppiava. «Chi noi? Che vai dicendo? I Romani lo crocifissero. The Romans, don’t you know history?»9, e gliene diceva tante in ebraico che non capiva.

	Kosmàs sorrideva e la provocava tranquillo, disteso con le mani dietro la testa. «Sì, ma Pilato pensò di usare Barabba come mezzo per salvare Cristo dalla condanna a morte, cioè in modo che i Giudei giudicassero se fosse Dio o se solo un criminale, ma "Il simile è attirato dai suoi simili”, diciamo nella mia terra e i criminali scelsero il criminale. Pilato tentò per tre volte di salvare Gesù. Questo, nei secoli, il vostro imperdonabile peccato, il suo sangue ricade su voi e i vostri figli, voi stessi avete fatto in modo che vi ricadesse».

	Sara urlava per il nervoso. "All Greeks, you are bastards. I hate you"10.

	«Invece io ti amo», le urlava e la agguantava stringendola nuovamente in un abbraccio e soffocandola di baci. Lottava per sfuggirgli ma alla fine rinunciava e lo abbracciava nuovamente con passione e soffocavano di risate. La loro relazione durava già da alcuni mesi... quando ad un tratto le cose divennero difficili.

	Un pomeriggio era entrata piangendo nella camera di Kosmàs, buttando a terra borsa e chiavi.

	«Sanno tutto», aveva sussurrato attraverso i singhiozzi, mentre si accasciava ansimante sulla poltrona. «L’Agenzia mi ha chiesto di non rivederti. Sanno tutto di noi. Non so che fare. Sono rovinata».

	Era certo che prima o poi si sarebbe giunti a quel punto. Se lo aspettava e non fu colto di sorpresa. Mossad era, ed è, uno dei dipartimenti migliori al mondo. Si era addestrato più volte con loro e ne conosceva la professionalità. Gli uomini del Mossad non avrebbero lasciato che un loro membro fosse esposto tanto pericolosamente. In un primo momento aveva pensato che fosse un’infiltrata che dovesse  ottenere da lui informazioni, ma mano a mano anche Sarah lo aveva convinto del suo amore. A quanto pare però aveva convinto anche coloro che non doveva.

	«Dimmi, hai pensato di rinunciare? Di venire con me in Grecia? Mi farei carico io di te piccola… tutto andrebbe bene».

	Aveva alzato gli occhi umidi, lo aveva guardato folgorata e gli aveva detto: "Are you talking seriously?" Ci aveva pensato su un poco... "You will never know how much I love you"11.

	L’aveva chiusa nel suo abbraccio. «Non aver paura, già domani parlerò di te con il mio Agenzia, dopo tutto devo andare via da qui anche io. Il clima non mi fa bene. Ho ritardato la mia partenza solamente per te, non sapevo che fare. Andiamo ora al Circolo Greco a vedere un poco di balli greci e a mangiare qualcosa?»

	Erano andati con l'auto di Sara nel quartiere "Mosavà Ivanìt" in via Yeho Shua bin nun 8 e lì avevano incontrato anche gli altri membri della comunità greca. Dopo aver sbocconcellato qualcosa, avevano ballato sirtaki e hasaposerviko.

	«Ti porto io a casa?» gli aveva detto ridendo al momento di rientrare.

	«Lascia stare, è lontano per te, mi porterà Giorgio», le aveva detto prendendola teneramente per le spalle. «Domani sarà un giorno importante. Comincia a imballare la tua roba piccola, tra una settimana al massimo partiamo per Atene».

	«Ti amo», gli aveva detto e lo aveva baciato dolcemente.

	L’aveva accompagnata fuori e le aveva tenuta la portiera della sua Beetle. Smorfiosa, gli aveva fatto l'occhiolino ed era entrata, aveva aperto il finestrino e, quando si era chinato su di lei, lo aveva accarezzato in viso.

	La sua ultima carezza...

	Un po’ più in basso, all'incrocio con Rachel Menu, Sara, ovviamente, non aveva visto e non aveva sentito nulla del camion enorme che aveva letteralmente ridotto in poltiglia il piccolo scarabeo facendola morire sul colpo. Tutti i testimoni dissero che era stato un tragico incidente. Il camion tuttavia non si era fermato... e non era mai stato trovato...

	La sua ultima carezza...

	Una mano gentile gli toccò la spalla.   Si riscosse nel sedile aprendo gli occhi.

	L'assistente di volo, col suo tipico sorriso, gli chiese di riportare in posizione verticale lo schienale. Le lesse le labbra poiché dalle cuffie dell'iPhone ancora ascoltava Mozart. Con fare un po’ più severo gli fece anche segno di togliere le cuffie. Premette il tasto pausa e guardò fuori dalla finestra il cielo di un azzurro brillante e il mare che luccicava qua e là come rugoso pezzo di vetro. Si alzò e prese la sua giacca dal vano portaoggetti sopra al sedile e, dopo averla indossata, sedette e allacciò la cintura. Soffriva ancora al ricordo di lei.  Aveva sbagliato ad amare. Non se lo sarebbe permesso mai più. Aveva sofferto tantissimo allora e dopo tanti anni la ferita era ancora aperta.

	Il pilota aveva già scoperto gli speed brakers e circa il 25% dei flaps. Bevve l'ultimo sorso e mise il bicchiere di plastica vuoto nella tasca del sedile di fronte a lui.

	La signora accanto a lui era chiaramente spaventata e livida. La guardò e le sorrise.

	«Stiamo per atterrare, signora, ormai siamo alla fine, non c'è più ragione di allarmarsi».

	«Ma l'atterraggio è la parte più pericolosa del volo», lo contradisse quasi respirando con affanno.

	«Errore... lo è il decollo... ma non le sto a spiegare adesso del peso e della portanza e della sollecitazione delle gomme».

	Si udì un gran rumore metallico e la signora sobbalzò sul suo sedile.

	«È uscito il carrello con le ruote, non è nulla, non faccia così».

	Gocce di sudore avevano cominciato a spuntarle sul viso e stringeva i braccioli del seggiolino, come se potesse fuggirle.

	Discesa, posizionamento in orizzontale, flare, buon touch down con le parti principali, seguì anche il carrello anteriore, l'inversione di spinta e i motori che parevano urlare e protestare contro lo sforzo improvviso. Motori idle, frenata con i freni delle ruote e uscita dalla pista sulla bretella sinistra per il rullaggio fino alla posizione di parcheggio. «Retract flaps, compensatore in take off, carburator heat off» ripetè dentro di sé after landing check list. Solo che questa era applicabile ai piccoli aerei con i quali volava Kosmàs come operatore qualificato. I grandi aeroplani avevano un'altra sequenza: Speed brakes down, retract flaps, strobe lights off etc. L'importante era che alla fine erano arrivati bene e velocemente.

	«Un atterraggio è buono, signora, quando si esce camminando a piedi dal velivolo, ed è perfetto quando il velivolo può essere riutilizzato», le disse in tono serio.

	La sua compagna di viaggio, che aveva cominciato a riprendere un po’ di colore, lo guardò dubbiosa. "Doors to disarm and crosscheck", sentì la voce del capo cabina e l'equipaggio corse alle porte a toccare i dispositivi di sicurezza.

	«Scherzavo, signora, ma sono d'accordo sul fatto che è meglio essere quaggiù desiderando di essere lassù, che essere lassù desiderando di essere qui sotto» e le fece l'occhiolino vedendo la sua espressione perplessa.

	Il volo di oggi non aveva nessuna assistente di volo degna di nota. Al momento si trovavano davanti, in business class: una donna matura, passabile, e due uomini, uno dei quali doveva «essere dell'altra sponda». 

	Nei voli greci, tutti i passeggeri, nel momento esatto in cui si ferma l'aeroplano, del tutto stupidamente, si alzano aspettando scomodamente in piedi a lungo mentre si avvicina la scaletta o si attaccano i soffietti e si aprono le porte.  Kosmàs si alzava sempre dopo che erano passati quasi tutti i passeggeri, in modo da non aspettare in piedi.

	Mentre aspettava, tolse l'iPhone dalla modalità aereo e aprì il pdf con la guida turistica.

	Dion (anticamente chiamata Malathrià) è un grande insediamento dell'unità periferica di Pieria con 1.336 abitanti (censimento 2001) e appartiene all'omonimo Comune (Comune di Dion). Si trova ad una altezza di 30 metri s.l.m., sulle rovine dell'antica Dion, 15 chilometri a sud di Katerini. È il capoluogo dell'omonimo distretto municipale del comune di Dion. Il territorio comunale ha 2 insediamenti, Dion e Platanakia e 1.554 abitanti. Dion era un'antichissima città di importanza strategica e uno dei più famosi stati macedoni. Geograficamente l’antica Dion è posta sulle pendici orientali del Monte Olimpo, là ove oggi si trova la cittadina omonima. Il primo riferimento scritto su Dion appartiene a Tucidide, che la riporta come la prima città dalla quale era passato il comandante di Sparta Brasida nel 424 a. C.

	Dion divenne un centro culturale negli anni del progressista re Archelao di Macedonia, che scelse la città per il suo collegamento con il culto delle Muse e di Giove.  Questo re rese la città centro spirituale e culturale della Macedonia, alla pari con Delfi e Olimpia. Così, furono costruiti templi, teatro, stadio, mura e posizionate sculture e statue.   Euripide, il grande tragediografo dell'antichità, presentò nel teatro di Dion le sue «Baccanti», l'«Archelao» e altri lavori. Filippo II vi organizzò dei giochi, chiamati «Olimpia», ringraziando gli dei per la sua vittoria su Olinto, che era riuscita a sottomettere. Durante il regno di Alessandro Magno Dion ebbe una posizione influente per la Macedonia, ma anche per la Grecia tutta in generale.  Da lì il condottiero vittorioso aveva iniziato la campagna militare per l'Asia (dopo la distruzione di Tebe nel 335 a.C. aveva sacrificato a Dion). Dopo la sottomissione della Macedonia e di tutta la Grecia da parte dei Romani, la città cominciò a godere della politica liberale di Augusto e fu provincia semi-indipendente (colonia romana), con una propria valuta e autonomia amministrativa. Sono state ritrovate monete con la scritta «Giulia Augusta Dion» (Colonia Julia Augusta Diensis).  Nello stesso periodo, la città presentò un notevole sviluppo commerciale. I monumenti e le statue furono trasferiti a Roma.

	Più tardi, i Pieriei abbracciarono il cristianesimo, come testimoniano i resti di una basilica paleocristiana venuta alla luce a Dion e risalenti al IV secolo.  Dion divenne sede vescovile e Palladio ne fu vescovo.  Durante il regno di Costantino Porfirogenito la città venne chiamata Dios.  Nei primi anni del XIX secolo le rovine di Dion sono rimaste nascoste dalla fitta vegetazione e dalle acque. Il colonnello inglese e viaggiatore William Leake che si fermò a Dion, il 21 dicembre 1806 fu il primo che identificò con certezza la posizione dell'antica Dion e la rese nota alla scienza.

	Le rovine della città si trovano a 4 chilometri dal mare. Le ricerche archeologiche nella zona cominciarono nel 1928 e nel 1973 continuarono sotto la supervisione del professore dell'Università di Salonicco Dimitrios Pandermalìs. Gli scavi archeologici portarono alla luce il Tempio di Iside e altri dèi dell'Egitto, il piccolo Tempio di Afrodite, l'antichissimo Santuario di Demetra, un teatro ellenistico dell'epoca di Filippo V, un teatro romano del II secolo, uno stadio, la villa di Dioniso con i suoi magnifici mosaici, un cimitero, negozi, colonne in pietra (nel temenos di Zeus), un giardino d'inverno, mura, strumenti musicali (come l'Hydraulis, uno strumento a fiato) e bagni.

	Nel 1983, vi è stato aperto un museo archeologico ove trovano collocazione tutti i ritrovamenti di Dion e del resto di Pieria.

	La scelta della posizione del Santuario di Zeus era stata dettata dai segnali divini: dalle acque cristalline che sgorgano dalle sorgenti e dagli alberi secolari, che ricevono frequenti scoppi di fulmini durante i temporali estivi.  Seguendo la tradizione, secondo la quale Deucalione, re della Tessaglia, aveva istituito un altare in onore di Zeus a Dion, i Macedoni elessero la città a centro religioso».

	Lo scorrere dell'uscita era cominciato e così si alzò, spegnendo l'iPhone. Agganciò le clip da sole agli occhiali e sorrise all'assistente di volo che si sistemò con una smorfia il ciuffo di capelli scuotendo la testa e guardandolo fissamente.  Uscì e sulla cima della scaletta inspirò avidamente l'aria fresca che lo colpì in viso. Guardò l'orologio: le 14.30. Camminando lentamente entrò nell'autobus che li attendeva alla base della scaletta. Una folla vivace di tecnici vari e personale di terra turbinava velocemente intorno e sotto l'aeromobile, come un esercito di formiche che respingono con caparbietà l'improvviso intruso dalla loro tana.   

	Il loro bus si era fermato avanti l'edificio principale dell'Aeroporto Macedonia e con il suo solo bagaglio a mano procedette direttamente verso il fondo per noleggiare una utilitaria che lo conducesse a Katerini. Diede i suoi dati e richiese la fattura, intestata al «Ministero degli Interni», come sempre. Gli consegnarono una moderna Punto blu scuro con appena 5000 chilometri, nuovissima. L'impiegato gli indicò dove era parcheggiata.

	Il cielo aveva cominciato leggermente ad annuvolarsi: forse sarebbe piovuto. Procedette all'interno del parcheggio della società e dopo aver individuato l'auto, mise dentro il bagaglio, tolse la giacca, la appese alla maniglia dietro e sedette alla guida. Adorava Salonicco: aveva un'aria unica. Gli ricordava i suoi anni da allievo nell’Accademia Militare della città e inoltre l'atmosfera che si respirava aveva qualcosa di erotico e di inebriante. Forse il mare, forse il tracciato delle strade, forsanche la gente.  Doveva percorrere novanta chilometri fino a Dion. L’Agenzia (ovverossia Sofia) gli aveva prenotato una camera al Dion Palace, uno dei migliori alberghi della zona. Aveva un incontro con il Comandante della squadra locale dell'EYP alle 18.00. Il tempo di percorrere i chilometri fino a là, mangiare qualcosa e riposare un poco, forse anche di fare una nuotata in piscina.  

	Molta gente pensava che la vita dei membri del servizio segreto fosse fatta solo di automobili costose, alberghi di lusso e belle donne.  Naturalmente tutto questo era vero in parte, ma sfuggiva a tutti un  elemento importante: il rischio in caso di fallimento della missione.  Gli ufficiali dei servizi segreti alloggiavano sempre negli alberghi più costosi sia in Grecia che all'estero, avevano quanto denaro chiedessero per attrezzature e spese di viaggio, effettivamente erano accompagnati dalle più belle donne, ma se qualcosa andava storto... nessuno sapeva nulla, nessuno ti conosceva, eri proprio solo. Così alla fine era successo a Tolis, il suo valido collega.  

	Nessuno aveva mai saputo che si era assunto la salvaguardia degli interessi greci nel Patriarcato di Gerusalemme per ordine esplicito del Ministero degli Esteri e dell'Arcivescovo.  Alla fine il suo collega era stato costretto a fuggire, travestito da monaco, quasi accusato dopo il successo di operazioni combinate dei servizi esterni di sicurezza che supervisionavano il Patriarcato greco-ortodosso e la sua proprietà immobiliare. E certamente il segreto era che le molte e belle donne erano semplicemente l'antidoto alla solitudine obbligata.

	La solitudine maggiore la si sente quando si è in mezzo la gente…    

	Il maltempo si andava estendendo come una coperta grigia. Dion è famosa per le sue tempeste feroci e Zeus oggi aveva un buon motivo per scatenare fulmini, come quelli che storicamente erano soliti aversi nella zona. Ieri, un assassino aveva profanato lo spazio sacro.  

	Il telefono squillò.

	«Signor Maggiore, sono Ioannou da Katerini. I nostri "ragazzi" ci hanno informati da Salonicco che il suo volo è atterrato e ho pensato di chiamarla». La voce dal leggero accento di campagna era di un uomo di circa cinquant'anni.  «Non è bene che non abbia voluto che una nostra auto di servizio la portasse qui», continuò. Kosmàs voleva essere sempre autonomo nelle missioni senza autisti curiosi e altre «rotture» intorno a lui.

	«Grazie per il pensiero, collega. Ho una macchina, sono appena partito, faccio le 15.10, per cui è ancora valido l'appuntamento alle 18.00 nella hall dell'Hotel».  

	«Va bene, aspetterò là, buon viaggio. Le dico, a proposito, il medico legale che ha esaminato il morto ha detto che la morte è probabilmente dovuta a soffocamento da acqua, ma Le dirò da vicino il resto».

	«Ok, ci vediamo lì, arrivederci».

	Accese la sigaretta, corresse gli specchietti, trovò il terzo programma alla radio, sistemò il vivavoce nell'orecchio.  Assicurò al corpo la cintura di sicurezza con un lieve "Clic", premette il pulsante, chiuse tutte le porte e girò l'accensione.

	Il deputato morto lo attendeva e Zeus, adirato, pareva radunare nuvole per accoglierlo. Di tutto e di più...
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	Lunedì 15/06/2009 – ore
16.30 Dion



Dei due triangoli
l’isoscele ha sortito una sola forma, lo scaleno infinite: pertanto
di queste forme infinite dobbiamo scegliere la più bella, se
vogliamo cominciare convenientemente12





«Benvenuto a Dion». L'addetto alla reception lo
accolse con un sorriso. «Avete una prenotazione?»

«Sì, Theodorou, una notte».

Completò il modulo con i dati del documento di
identità falso che aveva con sé. Aveva più di 12 carte di identità
e passaporti a seconda della missione. Erano tutte state emesse
legalmente dalle competenti autorità previste dal Governo, così che
i membri dei servizi segreti potessero muoversi facilmente con
identità e nomi differenti senza problemi in tutto il mondo.

«Kosmàs Theodorou. Una superior con vista sulla
piscina esterna».

«La ringrazio molto. Potrei avere in camera una
cioccolata calda dolce e un croissant al burro, per favore?».

Aveva ancora quasi un'ora e mezza per riposarsi
prima dell'incontro con il Comandante locale.

Diede due euro al
fattorino che gli sistemò la sua unica borsa da viaggio sul
relativo banco dell'ingresso, accese l'aria condizionata al
massimo, uscì sul balcone per godere la vista della piscina e
l'orizzonte. Sarebbe partito la mattina successiva per tornare ad
Atene, così aveva proprio poco tempo da perdere.

Guardò il magnifico
scenario intorno a lui, nonostante il tempo rigido era di una
bellezza incantevole. Non era casuale che il luogo fosse dedicato
al re degli dei. Entrò. La camera era lussuosa e gli piacque.
Dietro il grande letto matrimoniale era incorniciato un enorme
specchio. «Tutto il necessario per
attività "extrascolastiche"», pensò con
un mezzo sorriso. Sedette a bere la cioccolata che gli aveva già
portato una cameriera straniera e bruttina, accese l'iPhone per il
riconoscimento dei dati di posizione.



"Il Santuario di Zeus
Olimpio a Dion è stato il sito più venerato degli antichi Macedoni.
A Capodanno del calendario macedone, alla fine di settembre, nella
grande festa delle «Olimpie a Dion» i re di Macedonia facevano
solenni sacrifici all'Altare di Zeus per commemorare il padre degli
dei.

È rimasta famosa nella
storia la scena delle cento tende che vi aveva piantato Alessandro
alla vigilia della campagna in Asia, per ricevere amici, dignitari
e rappresentanti delle città macedoni. La particolare preferenza di
Alessandro per il Santuario di Zeus è evidente anche dalla sua
decisione di innalzare lì un'opera enorme, del grande scultore
Lisippo, costituita da venticinque statue equestri in bronzo dei
compagni caduti nella battaglia di Granico nel 334 a.C.

Il magnifico Santuario
dei Macedoni fu dato alle fiamme nell'estate del 219 a.C.
dall'esercito etolico. Il loro comandante, Scopa, bruciò i
porticati, distrusse le offerte e rovesciò le statue dei re. Gli
edifici e le offerte del Santuario erano appena stati ripristinati
quando, nel 169 a.C., il console Marcio Filippo arrivò a Dion. Nel
rispetto dell'antico Santuario diede ordine ai soldati di
accamparsi al di fuori della zona e di non toccare nulla dal luogo
santo.

L'ultima grande scoperta a Dion è stato il
Tempio di Zeus Ipsisto portato alla luce nel 2006. Si trova tra i
Santuari di Demetra e Iside ed è un edificio brillante con portici
e decorazioni incantevoli (mosaico con toro bianco, etc.). E' stata
scoperta, quasi integra, anche una statua a figura intera di Zeus
circondato da aquile in marmo».



Da qualche parte lì vicino era stato scoperto
il cadavere del deputato locale di Pieri [...]
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